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1.
Una risorsa decisiva per il benessere delle comunità del Lazio
1.1.
La ricerca: cosa è stato fatto 

Il volontariato gioca un ruolo essenziale nelle varie comunità, come insieme di nodi fondamentali delle reti di relazioni, e come aggregato composito di provider di servizi in settori che vanno dalla sanità all’assistenza sociale allo sport alla protezione civile; la sua azione da tempo contribuisce a innalzare la qualità globale della vita sociale e, nella recente fase di crisi, è stato uno dei protagonisti dei processi di ammortizzazione degli effetti della crisi stessa.

La presente ricerca, fondata su un’indagine su un campione di 500 cittadini residenti nel Lazio, offre un quadro completo del mondo del volontariato che opera nei territori della regione, ne fissa le caratteristiche principali, rileva il punto di vista dei volontari, nonché le opinioni e le aspettative dei cittadini sul volontariato; grazie al confronto con i dati di una analoga indagine realizzata su un campione nazionale di 800 cittadini è stato possibile sottolineare gli aspetti che più connotano il volontariato laziale.

1.2.
I principali risultati

Nel Lazio il volontariato presenta alcune evidenti differenze rispetto al resto d’Italia: 
· svolge attività di volontariato il 22,1% dei residenti nella regione, oltre quattro punti percentuali in meno rispetto al dato medio nazionale (26,2%);
· è meno presente rispetto alla media nazionale tra i più giovani (29,3% Lazio di contro al 34,6% Italia), i 30-44enni (23,5% Lazio; 29,4% Italia), i 45-64enni (17% Lazio; 23,9% Italia), ma più presente tra gli anziani (22,4% Lazio; 20,3% Italia);

· è più alta la quota di volontari che svolge il suo impegno nelle organizzazioni (il 79,4% Lazio; il 73,6% Italia) rispetto a quella che opera in modo informale, autonomo, fuori dalle realtà organizzate (20,6% Lazio; 26,4% Italia);

· è meno radicata tra i volontari del Lazio la tendenza a impegnarsi con regolarità (70% circa Lazio; 76% Italia) rispetto all’impegno irregolare, di tanto in tanto (30% Lazio; 24% Italia), ed è anche inferiore la media delle ore settimanali dedicate all’azione volontaria rispetto al dato medio nazionale (circa 6 ore Lazio, quasi 8 ore Italia).
Meno volontari, più coinvolti nelle iniziative delle organizzazioni, ma con un impegno meno costante e meno intenso: questa la prima istantanea del volontariato nel Lazio.

Più in generale dalla ricerca emerge un quadro strutturale complesso, reso tale anche dalle inevitabili differenze tra il contesto del Comune di Roma, quello della provincia romana e quello delle altre province. Una realtà sicuramente vitale che però richiede incisive azioni di sistema, rivolte in primo luogo all’obiettivo, sicuramente praticabile, di innalzare, almeno fino al valore medio nazionale, la quota di cittadini residenti nella regione coinvolti nelle varie forme di volontariato. Tanto più che nel Lazio tra coloro che non fanno volontariato è meno intensa rispetto al resto d’Italia la presenza degli irriducibili del no, di coloro che non si impegnerebbero in alcun caso nel volontariato. 

E’ indubbio che l’impegno nel welfare, dalla sanità al socio assistenziale alla esclusione sociale, e in settori diversi come la protezione civile o lo sport, hanno consegnato al volontariato un ruolo di rilievo nella vita delle comunità del Lazio; e tuttavia non può non colpire che quasi un terzo dei cittadini laziali non sia in grado di indicare gli aspetti che meglio definiscono il ruolo che il volontariato esercita nella realtà in cui vive (problema peraltro comune alle altre regioni), cosa che segnala un deficit di comunicazione, di capacità di dare visibilità sociale ad un’azione che pure risulta puntuale, quotidiana, profondamente radicata nella vita delle persone. 

Attualmente nel Lazio il volontariato esercita soprattutto un ruolo di supplenza rispetto alle tante carenze del welfare; dal supporto ai non autosufficienti, ai ricoverati negli ospedali ed agli ospiti nelle case di riposo, sino all’aiuto alle famiglie povere e ai minori e agli adolescenti in difficoltà, si va rendendo evidente una crescente esposizione dei volontari nell’attenuare gli impatti sulle persone più fragili dei buchi della tutela sociale. 

Ed è su questo piano che cresce il rischio della trappola del deficit di servizi, che inchioda i volontari in quelle attività che la rete di offerta formale, per tante ragioni, non riesce a erogare, con una funzione pericolosamente sostitutiva, piuttosto che di integrazione o, meglio ancora, di innovazione e promozione di una qualità più alta dei servizi nei vari ambiti.
Tanto più che i cittadini ritengono che il contributo più rilevante che il volontariato può dare alle comunità del Lazio, non è solo quello di garantire servizi a chi per varie ragioni non ne beneficia o dare visibilità ai soggetti più fragili altrimenti condannati all’oscurità sociale o, ancora, innalzare la qualità relazionale delle prestazioni erogate, ma anche quello di natura educativa, perché lo considera come il soggetto più capace di stimolare la responsabilizzazione diretta delle persone, la propensione a fare le cose, piuttosto che a criticare o a lamentarsi. 

Dal volontariato i cittadini laziali si aspettano che radichi sempre più nelle comunità l’esempio concreto che è possibile e opportuno giocare in prima persona, impegnarsi direttamente rispetto ai problemi, dimostrando così che la solidarietà è possibile e che genera esiti positivi. E tali esiti positivi riguardano non solo coloro che beneficiano dell’aiuto o le comunità in cui si sviluppano nuove relazioni, ma gli stessi volontari, che esprimono un elevato grado di soddisfazione per le attività svolte, giudicate adeguate alle aspettative soggettive di chi ha deciso di impegnarsi.

Altra differenza del volontariato laziale rispetto a quello del resto del paese riguarda, almeno in parte, le principali problematiche che si trovano ad affrontare dal punto di vista di chi fa volontariato; certo, come a livello nazionale, contano la scarsità di risorse disponibili, il fatto che i volontari, in particolare i più giovani, sono troppo pochi rispetto agli impegni crescenti che devono fronteggiare e, tuttavia, spicca per il Lazio la criticità del rapporto con le istituzioni, il fatto che non ci sia un riconoscimento adeguato del ruolo del volontariato, soprattutto nel territorio del comune di Roma. 

Questo scarso riconoscimento istituzionale è tanto più sorprendente alla luce del quadro disegnato dalla presente ricerca che, pur nella complessità della situazione del volontariato laziale, evidenzia un giacimento straordinario di intenzionalità, competenze, propensioni altruistiche, che già oggi costituiscono un pilastro essenziale del welfare e della coesione delle comunità; la sfida è rappresentata proprio dalla capacità di valorizzare questo ruolo, rendendo più incisivi i positivi impatti che l’azione delle reti di volontariato esercita sulla soggettività dei volontari e dei beneficiari delle attività di aiuto, nonché sulla coesione delle tante comunità locali. 

Affrontare questa sfida vuol dire comprendere sempre più che il volontariato nella regione può essere uno dei veicoli decisivi per il progressivo affermarsi di un welfare community, poststatalista, di prossimità, modulato sui bisogni locali e capace di innovarsi per garantire risposte personalizzate, più adeguate alle aspettative dei cittadini; un soggetto in grado di operare come volano di nuovo benessere per le comunità, soprattutto ora che nel dopo crisi anche la realtà socioeconomica del Lazio cerca nuovi percorsi di crescita economica e di coesione sociale.

2.
Volontari e attività di volontariato nel Lazio

Tra i cittadini del Lazio svolge attività di volontariato il 22,1% pari ad oltre un milione di persone, dato inferiore di oltre quattro punti percentuali rispetto a quello medio nazionale che risulta pari al 26,2%. 

Dal confronto con le altre regioni risulta che, fatti salvi gli anziani che nel Lazio sono più attivi nel volontariato rispetto ai loro coetanei delle altre regioni (il 22,4% degli anziani fanno volontariato nel Lazio di contro al 20,3% nelle altre regioni), per le altre classi di età, i giovani (il 29,3% dei giovani del Lazio, il 34,6% di quelli delle altre regioni), i 30-44enni (23,5% nel Lazio, 29,4% nelle altre regioni) e i 45-64enni (17% nel Lazio e quasi 24% nelle altre regioni), nel territorio del Lazio si registrano quote inferiori di volontari rispetto al resto del paese (fig. 2).

Fig. 2 – Volontari nel Lazio e in Italia, per classi d’età (val. %)
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Fonte: indagine Censis, 2010

Ne consegue che la minore propensione a svolgere volontariato dei cittadini del Lazio si spalma soprattutto su giovani e adulti, sui quali occorrerebbe quindi puntare in modo specifico per innalzare la base di partecipazione dei cittadini alle attività di volontariato.

Chi sono i volontari nel Lazio? Quali sono le caratteristiche socio-anagrafiche delle persone che nel contesto laziale si dedicano a questo tipo di attività e quali sono i modi in cui il volontariato viene svolto? 

Guardando alle caratteristiche socio-anagrafiche specifiche dei volontari del Lazio, si constata che i due sessi sono presenti sostanzialmente nella stessa misura, mentre è consistente la presenza di persone con un titolo di studio elevato (l’83,6% ha un titolo pari o superiore al diploma di scuola media superiore, in Italia il dato corrispondente è pari al 77,4%); inoltre in media i volontari laziali possono vantare otto anni di esperienza, dato non lontano dalle media nazionale.

Il 79,4% dei volontari del Lazio svolge il proprio impegno in organizzazioni, quindi in forma strutturata (dato superiore alla media nazionale, pari al 73,6%), e, di questi, oltre il 68% lo fa in una sola organizzazione, l’11% in almeno due organizzazioni.

L’area dell’informalità, della generosità diffusa, che si esprime in attività gratuite e volontarie non codificate all’interno di una organizzazione riguarda il 20,6% del campione intervistato a livello regionale, dato inferiore a quello delle altre regioni (26,4%) (tab. 1). 

Fare volontariato nel Lazio è quindi una scelta che si esprime nella netta maggioranza dei casi nell’adesione a realtà strutturate, peraltro in misura più alta di quanto accade nella media nazionale.

Esiste una relazione diretta tra età e realizzazione di attività di volontariato in modo informale, non organizzato, con una quota che passa dal 4,4% tra i più giovani intervistati, al 19,3% tra i 30-44enni, al 27,2% tra i 45-64enni sino al 30,7% tra gli anziani. 

Sul piano territoriale emerge che è il 30,3% di coloro che fanno volontariato nei comuni della provincia di Roma a farlo in modo informale, è quasi il 29% di quelli residenti nei restanti comuni del Lazio, ed è poco più del 12% tra i residenti nel comune di Roma che svolgono volontariato. 

Tab. 1 –
Modalità con cui viene svolta l’attività di volontariato – confronto Lazio-Italia (val. %)
	
	
	

	
	Lazio
	Italia

	
	
	

	
	
	

	In organizzazione
	79,4
	73,6

	di cui:
	
	

	in una organizzazione 
	68,4
	64,4

	in più organizzazioni 
	11,0
	9,2

	
	
	

	In modo informale, non in organizzazioni 
	20,6
	26,4

	
	
	

	Totale 
	100,0
	100,0

	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2010

In sostanza, l’offerta organizzata di volontariato nel comune di Roma è molto più in grado di intercettare la disponibilità delle persone a dedicarsi agli altri (nel 19,5% dei casi i volontari romani sono attivi in più di una organizzazione), mentre negli altri contesti è più presente un altruismo informale, che è anche proiezione di contesti socio relazionali più piccoli, ben diversi da quelli dispersivi e disgreganti della grande città, e della persistenza di forme di comunità che facilitano la realizzazione di iniziative di aiuto per gli altri.
Nel Lazio, rispetto al dato delle altre regioni, emerge anche una maggiore frammentarietà nelle modalità di svolgimento del volontariato: è infatti quasi il 70% a dichiarare di praticarlo con regolarità, mentre in Italia tale quota sale al 76%. C’è pertanto un paradosso nel volontariato nel Lazio: è una realtà con una robusta presenza di organizzazioni di volontariato, ma dove, rispetto al resto d’Italia, è più diffusa la tendenza a fare volontariato in modo non regolare, con saltuarietà. 

A svolgere attività di volontariato con regolarità sono, poi, soprattutto i volontari residenti nelle province del Lazio diverse da Roma (il 72,8%, a fronte del 70,7% nel comune di Roma e del 63,9% della provincia).

La regolarità nello svolgere attività di volontariato nel Lazio non è una prerogativa dei giovani, differentemente da quanto accade nel resto d’Italia: nella regione il 44,4% dei volontari under 30 dichiara di svolgere le proprie attività di volontariato in maniera saltuaria, di tanto in tanto, mentre nel resto d’Italia è il 25,1%. Interessante è invece la regolarità garantita dai più anziani, in Italia in realtà più che nel Lazio, nella misura, rispettivamente, dell’85,4% e del 72,5% del campione.

Considerando le due dimensioni dell’informalità e della regolarità, emerge che nel Lazio i giovani sono più dentro le organizzazioni ma meno regolari nel fare volontariato, gli anziani invece sono molto più impegnati nel volontariato informale e spontaneo ma lo fanno con maggiore regolarità. 

Occorre considerare il differente approccio culturale al volontariato dato dall’età: fare volontariato in una struttura organizzata è spesso il modo più facile e veloce e, per certi versi, anche meno coinvolgente, poiché ci si può limitare a dare la propria disponibilità quando si ha tempo senza preoccuparsi di aspetti organizzativi o di altro tipo; al contrario, fare volontariato informale può richiedere un impegno maggiore, nonché un più diretto coinvolgimento negli aspetti organizzativi e una maggiore responsabilizzazione nei confronti delle persone beneficiarie dell’attività, quindi anche un maggiore investimento in termini di tempo e di risorse personali. Risultano infatti mediamente più impegnati gli anziani (7,4 ore) in termini di ore settimanali dedicate al volontariato: due ore in più rispetto ai giovani (5,5), come si registra anche per le donne (6,6) rispetto agli uomini (7,4 ore).

In media i volontari nel Lazio dedicano circa 6 ore settimanali al loro impegno, di contro ad una media nazionale di quasi 8 ore. 

Nel campione di volontari intervistati il bagaglio esperienziale di quelli del del Lazio risulta essere mediamente superiore a quello dei volontari nel resto del paese: sono infatti poco meno del 56% a dichiarare che quella in corso è la prima esperienza nel volontariato, quota che invece a livello nazionale è pari al 71%.

In particolare, tra i volontari residenti nel comune di Roma risulta più bassa la quota di coloro i quali sono alla prima esperienza (poco più del 29%), mentre nella provincia di Roma e nel resto del Lazio la quota è sensibilmente più alta; risultano con ogni probabilità decisive in questo senso le possibilità che offre la città di Roma di variegare, qualitativamente e quantitativamente, le esperienze di volontariato.

Analizzando i principali settori in cui nel Lazio viene svolta l’attività di volontariato, si evidenzia come l’impegno altruistico vada ampiamente al di là dei tradizionali ambiti sanitario e socio assistenziale, che pure rappresentano i settori numericamente più forti (vi operano, rispettivamente, il 39,1% ed il 29,3% dei volontari del Lazio), e confluisca in notevole misura anche nelle attività di promozione del volontariato (18,4%), in quelle che si interessano di ricreazione e socialità (14,3%), nell’ambito che si occupa di educazione, istruzione e formazione (13,8%), e nella protezione civile (13%) (tab. 5).

Tab. 5 -
Settori in cui viene svolta l’attività di volontariato, confronto Lazio-Italia
(val. %)
	
	
	

	
	Lazio
	Italia

	
	 
	 

	
	 
	 

	Sanità (prestazioni sanitarie, soccorso e trasporto malati, ecc.)
	39,1
	33,0

	Assistenza sociale (assistenza domiciliare, trasporto anziani disabili minori, ascolto, ecc.)
	29,3
	26,6

	Promozione del volontariato (raccolta fondi per finanziare attività svolte da altre organizzazioni, campagne di comunicazione, ecc.)
	18,4
	9,4

	Ricreazione, socialità (spettacoli, iniziative di intrattenimento, ecc.)
	14,3
	10,9

	Educazione, istruzione, formazione (sostegno scolastico, attività formative, inserimento lavorativo)
	13,8
	12,0

	Protezione civile (soccorso alpino, emergenza per calamità, ecc.)
	13,0
	8,7

	Religione (assistenza morale di tipo religioso, ecc.)
	10,4
	15,9

	Cooperazione e solidarietà internazionale (opere all’estero, adozione a distanza, ecc.)
	6,9
	5,0

	Ambiente (educazione ambientale, pulizia parchi, tutela animali, ecc.)
	5,8
	5,8

	Tutela e promozione dei diritti (consulenza legale e/o fiscale, ecc.)
	4,9
	2,2

	Sport (gestione impianti sportivi, organizzazione di manifestazioni sportive, ecc.)
	4,4
	7,5

	Cultura (visite guidate, restauro e conservazione beni artistici, sorveglianza musei, ecc.)
	3,3
	5,0

	
	
	


Il totale non è uguale a 100 perchè erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2010
La graduatoria dei settori è sostanzialmente analoga a quella individuata a livello nazionale, anche se vanno rimarcate alcune significative differenze percentuali, in particolare una presenza meno intensa in Italia dei volontari in sanità e nell’assistenza sociale rispetto al contesto laziale. Anche le attività finalizzate alla promozione del volontariato, alla protezione civile ed al settore della ricreazione e socialità sono, nel Lazio, tre settori in grado di attrarre molto più l’impegno dei volontari rispetto a quanto accade a livello nazionale, mentre risulta più sviluppata nel resto d’Italia (15,9%) la sfera di attività connessa alla religione  rispetto al Lazio (10,4%).

Perché si decide di dedicarsi al volontariato? Nel Lazio, come nelle altre regioni, a prevalere è il richiamo all’altruismo (33,3%) e a ragioni ideali, etiche (24,4%), anche se il 19,3% dei volontari pone una ragione molto intima alla base della propria scelta, vale a dire un’esperienza di sofferenza che lo ha portato a porsi delle domande e a mettersi in gioco per gli altri (tab. 6).

Tab. 6 –
Motivazioni che hanno spinto gli intervistati a svolgere attività di volontariato, confronto Lazio-Italia (val. %)
	
	
	

	
	Lazio
	Italia

	
	
	

	
	 
	 

	Per fare qualcosa per gli altri 
	33,3
	38,4

	Per ragioni ideali, etiche 
	24,4
	27,3

	A seguito di una esperienza di sofferenza 
	19,3
	14,9

	Per dare una mano ad affrontare problemi/disagi specifici 
	18,7
	17,0

	Per mettere a disposizione le mie competenze, capacità professionali
	18,3
	11,0

	Era una cosa importante per me stesso, per la mia autorealizzazione
	16,5
	12,9

	E' stato casuale 
	16,1
	19,5

	Familiari/amici/altre persone mi hanno stimolato, orientato
	14,6
	16,1

	Per essere parte di una realtà collettiva 
	13,7
	9,7

	Per avere maggiori opportunità di avere relazioni con altre persone
	7,0
	4,1

	E' una occasione per accedere a opportunità di lavoro 
	4,7
	3,3

	Avevo tempo a disposizione da impiegare 
	4,7
	4,5

	Per curiosità, voglia di scoprire e fare cose nuove 
	4,7
	2,5

	E' una opportunità per acquisire competenze ed esperienze 
	3,0
	2,0

	Per fare una cosa più qualificante rispetto al mio lavoro 
	1,3
	0,4

	
	
	


Il totale non è uguale a 100 perchè erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2010
Maggiormente indicate nel campione laziale rispetto a quello nazionale, risultano le motivazioni che richiamano bisogni di natura relazionale che un’esperienza di volontariato può garantire: il 13,7% ha iniziato a svolgere volontariato per sentirsi parte di una realtà collettiva (il 9,7% in Italia), il 7% per avere maggiori opportunità di entrare in relazione con altre persone (il 4,1% in Italia).

Inoltre, non trascurabili differenze percentuali emergono in riferimento ad alcuni specifici item nei due diversi contesti. Ad esempio, più determinanti nel Lazio risultano le motivazioni legate alla possibilità di impiego delle capacità/competenze professionali dell’individuo presumibilmente non sufficientemente valorizzate in ambito lavorativo (18,3% nel Lazio, 11,0% Italia) ed all’autorealizzazione (16,5%; 12,9%). 

Il volontariato si rivela essere quindi anche un percorso soggettivo di crescita umana, sociale e professionale, volto al conseguimento di forme di riconoscimento da parte degli altri, di nuove competenze e conoscenze (perché no, utili anche all’inserimento professionale); tale approccio, anche “acquisitivo”, al volontariato sembra maggiormente riconoscibile all’interno delle motivazioni espresse del campione intervistato nel Lazio.
Fare volontariato è un’esperienza che impatta positivamente non solo sulla vita dei beneficiari dell’azione, ma anche su quella di coloro che scelgono di farlo (tab. 8); il giudizio dei volontari del Lazio sulla propria esperienza è infatti di gran lunga positivo, con oltre il 91% degli intervistati che condivide questa visione, quasi il 49,7% perché trova l’attività gratificante e crede profondamente in quello che fa, e il 41,4% perché è convinto di riuscire ad incidere concretamente sulla vita delle persone.

Il giudizio positivo è trasversale al corpo sociale e al territorio, ma va fatto un distinguo tra chi opera nel volontariato in maniera organizzata e chi lo pratica in maniera informale: i primi si mostrano soddisfatti sostanzialmente in egual misura per gli aspetti relativi all’impatto della propria attività sugli altri e per la gratificazione che ne traggono; i secondi sembrano, al contrario, attribuire maggior peso alla soddisfazione personale derivante dallo svolgere volontariato e meno alle conseguenze concrete, per gli altri, del proprio agire.

Tab. 8 - 
Giudizio relativo all'esperienza di volontariato svolta, confronto Lazio-Italia (val. %)
	
	
	

	
	Lazio
	Italia

	
	
	

	
	 
	 

	Positivo:
	91,1
	96,9

	· perché faccio una cosa che sento nel profondo e che mi gratifica 
	49,7
	58,8

	· perché si riesce ad incidere concretamente sulla vita delle persone 
	41,4
	38,1

	
	
	

	Negativo:
	8,9
	3,1

	· perché malgrado gli sforzi i risultati sono esigui rispetto ai problemi
	8,9
	2,8

	· perché si finisce per tappare i buchi, nei servizi che dovrebbero essere erogati da altri
	 -
	0,3

	
	
	

	Totale 
	100,0
	100,0

	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2010
Evidentemente sono di maggiore impatto, per il volontario, i risultati che si riescono a conseguire attraverso l’operato di un’organizzazione più o meno complessa di persone che mettono insieme le proprie capacità ed il proprio tempo; risultati altrettanto importanti ma sicuramente più minuti e che passano probabilmente in secondo piano rispetto alla gratificazione personale, sono quelli conseguiti da chi opera nel volontariato in maniera informale.

Non va trascurato un 8,9% di volontari del Lazio (pari a quasi tre volte il dato nazionale che risulta pari al 3,1%) che non condivide il giudizio positivo della maggioranza a causa degli scarsi risultati ottenuti a fronte dei notevoli sforzi profusi: in questi soggetti la scarsa percezione del conseguimento di risultati concreti attraverso la propria attività prevale su altre considerazioni.

Interrogati su quali siano i principali risultati raggiunti attraverso l’attività svolta, i volontari del Lazio fanno riferimento alla funzione di supplenza a favore dei più deboli e marginali nella società (49,5%), ed alla promozione di una cultura della solidarietà, di attenzione agli altri, ai più bisognosi (41,6%) (tab. 10).

Tab. 10 - 
Principali risultati raggiunti dall’attività di volontariato secondo i volontari. Confronto Lazio-Italia (val. %)
	
	
	

	
	Lazio
	Italia

	
	
	

	
	 
	 

	Dare aiuto a chi, per tanti motivi, non ne riceve da altri canali/soggetti
	49,5
	60,3

	Promuovere una cultura della solidarietà, dell’attenzione agli altri, ai più bisognosi
	41,6
	31,2

	Dare visibilità a bisogni/problemi altrimenti destinati al silenzio 
	19,6
	17,1

	Creare servizi/interventi innovativi 
	18,6
	13,2

	Garantire una qualità più alta dei servizi/interventi 
	18,2
	14,3

	Promuovere partecipazione alla vita sociale, civile
	9,2
	12,7

	
	
	


Il totale non è uguale a 100 perchè erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2010
Rispetto ai dati emersi dal campione nazionale emerge una quota inferiore di oltre dieci punti percentuali rispetto all’item relativo al dare aiuto a chi non ne riceve da altri canali, e di oltre dieci punti percentuali superiore per quello relativo alla promozione di una cultura della solidarietà; più forte nel Lazio risulta anche il riferimento alla creazione /innovazione e qualità dei servizi garantiti dal volontariato.

Sembra emergere, quindi, una spiccata sensibilità da parte dei volontari del Lazio, sulla dimensione educativa, di promozione di valori come la solidarietà, oltre che sul tema dei servizi, delle ricadute del volontariato sul piano specifico del welfare.

Sono soprattutto i volontari che operano nella città di Roma, dove forse l’aspetto dell’innovazione e della qualità dei servizi destinati ad una platea molto eterogenea di bisogni e di esigenze risulta prioritario più che altrove, a focalizzare l’attenzione sul ruolo del volontariato nel welfare.

Riguardo ai problemi principali del volontariato nel Lazio evidenziati dai volontari viene sottolineata la scarsità di risorse a disposizione (38,9%; 26,7% in Italia), seguito dal fatto che i volontari sono troppo pochi (33,9%; 41,1%) (tab. 12).

Tab. 12 - 
Principali problemi del volontariato secondo i volontari, confronto Lazio-Italia (val. %)
	
	
	

	
	Lazio
	Italia

	
	 
	 

	
	 
	 

	Le risorse disponibili sono troppo risicate 
	38,9
	26,7

	I volontari sono troppo pochi 
	33,9
	41,1

	Non c'è adeguato riconoscimento da parte delle istituzioni 
	26,3
	15,9

	I giovani che fanno volontariato sono pochi e sempre meno 
	22,3
	24,5

	Anche nel volontariato c'è sempre meno spinta ideale, di solidarietà, e un’attenzione eccessiva ai costi, agli aspetti economici
	17,5
	19,5

	Non tutto quello che si definisce volontariato è tale, ci sono anche altri interessi che prendono il volontariato a pretesto
	15,1
	12,5

	C'è poca democrazia nella gestione delle realtà del volontariato 
	14,5
	15,9

	Non viene fatta una formazione adeguata rispetto ai servizi/prestazioni da erogare
	13,8
	11,2

	In realtà, il disagio oggi richiede professionalità, competenze, più che voglia di essere solidali e disponibili verso gli altri 
	11,0
	13,5

	La partecipazione dei volontari è troppo fluida, cambiano troppo spesso gli operatori
	6,2
	10,6

	Troppi personalismi, troppa chiusura nella propria organizzazione/esperienza
	4,6
	9,6

	
	
	


Il totale non è uguale a 100 perchè erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2010
Problema comune, a questo proposito, la sempre meno intensa partecipazione dei giovani al volontariato, che in Italia viene considerata una difficoltà del 24,5% dei volontari, e nel Lazio viene indicata in misura non molto minore, del 22,3%, evidenziando una sorta di decrescente permeabilità delle giovani generazioni al richiamo dell’impegno altruistico. 

Tra i volontari del Lazio emerge però in maniera significativamente più forte che nel resto del paese il problema della mancanza di un adeguato riconoscimento da parte delle istituzioni (26,3%, contro il 16% circa), e su questo aspetto nella regione si impone una riflessione specifica. E’ per esempio importante per rendere più incisiva l’azione del volontariato nel Lazio restituire contenuto ed efficacia in primo luogo a quei contesti istituzionali e di altro tipo dove il volontariato è chiamato anche normativamente ad esercitare un ruolo, a portare il punto di vista “dal basso”, di quel sociale in cui è componente interna e significativa.

Tra i volontari che risiedono nel comune di Roma sono prioritariamente segnalati i problemi relativi alla scarsità di risorse economiche ed al mancato riconoscimento da parte delle istituzioni, sebbene non sembri secondario il problema dei pochi volontari, non particolarmente aggravato, però, come accade nel resto della regione, dalla crisi “vocazionale” dei giovani.

Nella provincia di Roma, in maniera simile, viene indicato il limitato numero di volontari come problema, qui inasprito anche dalla scarsa propensione che mostrano i giovani ad intraprendere attività di volontariato, ma l’attenzione si focalizza anche sulle questioni della formazione e della professionalizzazione del volontario; un quadro simile, ma per certi versi più grave, emerge nelle altre province del Lazio per quanto riguarda l’esiguità di volontari; il problema della scarsa partecipazione giovanile sembra qui essere una priorità, trattandosi del problema in assoluto più indicato. Si aggiunge a questo l’eccessivo turnover degli operatori che non può che andare a discapito della stabilità dell’organizzazione e delle attività, e la loro insufficiente preparazione professionale. 

Nuovi volontari: strategie per attivarli 
Alla luce dei dati emersi, è indubbio che una delle priorità, nel Lazio, è quella di porre come obiettivo di un’azione di sistema l’innalzamento della quota di volontari fissando come meta almeno l’adeguamento al valore medio nazionale. 

Per questo la ricerca offre uno spaccato specifico su coloro i quali nella regione oggi non si dedicano al volontariato, evidenziando in particolare che tra questi la possibilità di coinvolgersi nel volontariato risulta legata ad una pluralità di fattori motivazionali e oggettivi che appaiono assolutamente praticabili.

Come primo punto, nel Lazio il 25% degli intervistati afferma che non farebbe volontariato ad alcuna condizione, mentre nel resto d’Italia lo afferma una quota superiore del campione, il 29% (fig. 5, tab. 14); nel Lazio rientrano nella categoria degli irriducibili del no maggiormente gli anziani (il 41%), le donne (il 26%) ed i residenti nel Comune di Roma (oltre il 28%). 
Fig. 5 - 
Condizioni per cui l’intervistato farebbe volontariato. Confronto Lazio-Italia (val. %)
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Fonte: indagine Censis, 2010
Tab. 14 – Condizioni per cui l’intervistato farebbe volontariato - Lazio, per classi di età (val. %)

	
	
	
	
	
	

	
	18-29  

anni
	30-44 

 anni
	45-64  

anni
	65 anni 

e oltre
	Totale

	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 

	Non lo farei in alcun caso 
	22,9
	24,5
	14,9
	41,0
	25,0

	Se avessi più tempo 
	49,4
	43,0
	40,1
	9,9
	34,9

	Mi ci dedicherò in un altro momento della mia vita 
	8,6
	20,3
	10,8
	4,1
	11,5

	Se trovassi una esperienza particolarmente coinvolgente 
	12,5
	10,0
	11,9
	9,2
	10,8

	Se potessi farlo di tanto in tanto quando posso 
	3,6
	2,7
	19,5
	10,4
	10,3

	Se trovassi una opportunità vicino l'abitazione/lavoro 
	19,4
	4,3
	10,9
	6,4
	9,1

	Se mi fosse proposto 
	5,6
	7,2
	11,9
	4,6
	7,9

	Non in realtà organizzate 
	 -
	2,5
	5,9
	3,8
	3,6

	
	
	
	
	
	


Il totale non è uguale a 100 perchè erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2010
In generale, la mancanza di tempo emerge come maggiore ostacolo per i potenziali volontari: nel Lazio il 34,9% dichiara che lo farebbe se avesse più tempo a disposizione, e a livello nazionale la quota supera il 38%. Nel Lazio tale condizione risulterebbe dirimente soprattutto per i giovani (49,4%), le donne (40,6%) e, considerando le ripartizioni territoriali, per chi risiede nella provincia di Roma (40,7%).

L’11,5% dei cittadini che non fanno volontariato pensa invece di rinviare il proprio impegno ad un successivo momento della propria vita, mentre una quota pari complessivamente a circa il 38% degli intervistati sembra orientata a fare volontariato, purché si realizzino alcune condizioni quali trovare un’esperienza particolarmente coinvolgente (10,8%), poterlo fare di tanto in tanto (10,3%), trovare un’opportunità vicino alla propria abitazione o luogo di lavoro (9,1%), avere qualcuno che glielo proponga (7,9%).

La prossimità e la flessibilità delle modalità di fare volontariato potrebbero, quindi, essere due condizioni in grado di impattare positivamente sulle persone che almeno nelle intenzioni hanno voglia di dedicarsi agli altri.

In particolare, i residenti nella provincia di Roma sembrano rappresentare un bacino particolarmente fertile di potenziali volontari: non svolgono volontariato prevalentemente per mancanza di tempo e solamente il 16,3% dichiara che non lo farebbe in alcun caso; chi invece risiede nel Comune di Roma e non svolge attività di volontariato sembra poter più difficilmente approdare a questo mondo (più del 28% non lo farebbe in alcun caso) ed in particolare a quello di tipo organizzato, poiché mediamente più degli altri sarebbero pronti ad impegnarsi in un’esperienza che sia flessibile, da svolgere di tanto in tanto.

3.
Il punto di vista dei cittadini sul volontariato
Le attività del volontariato cosa generano concretamente nelle comunità in cui sono svolte, quali gli effetti percepiti dai cittadini? Sono queste domande strategiche per capire, al di la di quello che pensano i volontari stessi, in cosa si materializza nella regione il ruolo del volontariato.

L’ambito in cui è percepita dai cittadini del Lazio una maggiore presenza di volontari è quello della sanità (57,6% nel Lazio), seguito dalle attività in strutture socio-assistenziali (35,9%) e da quelle di sostegno domiciliare in genere (34,6%); a livello nazionale per tutti e tre gli ambiti è percepita maggiormente dai cittadini la presenza del volontariato, al contrario di quanto accade per la protezione civile (20,3% nel Lazio; 15,6% in Italia), l’assistenza economica diretta (19,6%; 15,2%),  l’animazione sul territorio (10,6%; 8,1%) e lo sport (10,5%; 7,1%) caratterizzati da una più intensa presenza di volontari nel territorio laziale (tab. 16).

Varia nei comparti territoriali del Lazio la percezione sulla presenza del volontariato nei vari settori: nel comune di Roma, ad esempio, la presenza del volontariato nelle strutture sanitarie è importante ma non nella stessa misura del dato regionale, così per le strutture socio assistenziali, mentre è percepito in misura maggiore il contributo nelle attività di sostegno domiciliare, di assistenza economica diretta, sportive e di animazione sul territorio. Nella provincia di Roma e, ancor più, nel resto del Lazio le strutture sanitarie e quelle socio assistenziali sono invece i luoghi in cui più massicciamente è percepita la presenza del volontariato.

Tab. 16 -
Settori/ambiti in cui secondo i cittadini è maggiormente presente il volontariato nel territorio di appartenenza. Confronto Lazio-Italia (val. %)
	 
	
	

	
	Lazio
	Italia

	
	 
	 

	
	 
	 

	Nelle strutture sanitarie (ospedali, case di cura, ecc.)
	57,6
	69,9

	Nelle strutture socio assistenziali (case di riposo, centri diurni, ecc.) 
	35,9
	52,3

	Nelle attività di sostegno domiciliare (per anziani, non autosufficienti, disabili, ecc.)
	34,6
	39,9

	Nella protezione civile (interventi in caso di calamità, emergenze, ecc.)
	20,3
	15,6

	Nelle attività di assistenza economica diretta (distribuzione pasti, abiti, ecc.)
	19,6
	15,2

	Educazione, istruzione, formazione (sostegno scolastico, attività formative, inserimento lavorativo)
	10,4
	11,1

	Nelle attività di animazione sul territorio (organizzazione feste e eventi, incontri su temi specifici, ecc.)
	10,6
	8,1

	Nelle attività sportive (manifestazioni, impianti gestiti da volontari, ecc.)
	10,5
	7,1

	Nel settore ambientale (pulizia parchi, spiagge, educazione ambientale, ecc.
	5,2
	3,8

	Nella vita della comunità, per decisioni che hanno rilevanza sulla vita di tutti (con campagne informative, interventi nelle sedi istituzionali, ecc.)
	4,7
	2,8

	
	
	


Il totale non è uguale a 100 perchè erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2010
Richiesti di indicare quale aspetto definisce meglio il ruolo che il volontariato esercita nel territorio in cui vive, ben il 31% dei cittadini del Lazio ha dichiarato di non essere in grado di dirlo. Inoltre il 4,3% circa attribuisce al volontariato nessun ruolo di rilievo nella realtà in cui vive (tab. 17). 

È evidente l’urgenza di una efficace e capillare iniziativa di comunicazione che espliciti rispetto alla materialità della vita locale il contributo concreto del volontariato, dandogli anche un adeguato significato simbolico pienamente comprensibile per i cittadini.
Tab. 17 - 
Aspetti che secondo i cittadini meglio definiscono il ruolo che esercita il volontariato nella realtà in cui vivono. Confronto Lazio-Italia (val. %)
	 
	
	

	
	Lazio
	Italia

	
	
	

	
	 
	 

	Non sono in grado di dirlo 
	31,0
	34,4

	
	
	

	Dimostra che è possibile aiutare gli altri
	23,9
	22,9

	Favorisce i rapporti tra chi può aiutare/dare qualcosa e chi ha bisogno
	21,2
	27,4

	Garantisce servizi/prestazioni che altrimenti non ci sarebbero
	20,5
	17,0

	E’ portatore di valori importanti, come la solidarietà, la non violenza, la libertà, la tolleranza
	18,4
	14,6

	Favorisce la partecipazione attiva di tutti i cittadini che lo vogliono, alla soluzione dei vari problemi della comunità (disabilità, immigrati, ecc.)
	15,8
	17,9

	Promuove la solidarietà verso gli altri, come senso di appartenenza ad una comunità
	13,2
	12,8

	Gioca un ruolo essenziale nelle situazioni di maggior degrado territoriale
	12,0
	7,0

	Porta la voce dei cittadini, in particolare dei più deboli, nelle stanze della politica e di chi conta
	5,3
	8,7

	Nessuno di rilievo 
	4,3
	4,0

	Informa su temi/problemi di interesse collettivo (ad esempio, sulla prevenzione sanitaria, sulla protezione civile, ecc.)
	3,9
	3,1

	
	
	


Il totale non è uguale a 100 perchè erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2010
Tra chi è invece in grado di collocare il mondo del volontariato all’interno della realtà di appartenenza e di definirne la funzione, si evidenzia che l’aspetto che meglio identifica il ruolo del volontariato è che dimostra che è possibile aiutare gli altri (indicato dal 23,9% degli intervistati nella regione e condiviso dal 23% circa in Italia), risposta che mette in gioco sia il ruolo pratico, materiale, di aiuto che il volontariato svolge, sia il suo ruolo di testimonianza concreta, di esempio di cosa è possibile fare.

Un ulteriore 21% afferma che il volontariato favorisce i rapporti tra chi può aiutare e chi ha bisogno di essere aiutato, attivando meccanismi di ridistribuzione sociale delle risorse, per il 20,5% garantisce servizi che altrimenti non ci sarebbero, quindi esercita un fondamentale ruolo di supplenza rispetto agli erogatori pubblici o privati di servizi e interventi, mentre per oltre il 18% è portatore di valori importanti come la solidarietà, la non violenza, la libertà e la tolleranza.

Che tipo di rapporto hanno con il volontariato le persone che risiedono nel Lazio? Poco più del 30% dichiara di avere fatto, nell’ultimo anno, donazioni a specifiche organizzazioni, il 16,8% di avere partecipato a manifestazioni di vario tipo e poco meno del 16% di avere firmato petizioni promosse da organizzazioni di volontariato; si tratta di una rete di rapporti operativi tra cittadini e volontariato che è molto simile a quella che viene disegnata dalle altre regioni.

Nel comune di Roma emerge una pluralità più ampia di attività che significano rapporti con il volontariato, con valori percentuali sensibilmente più alte 
(fig. 7).

Fig. 7 -
Rapporti dei cittadini del Lazio con il volontariato nell’ultimo anno, per ripartizione (val. %)
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Fonte: indagine Censis, 2010
Attraverso l’indagine si è cercato anche di capire come la crisi, modificando gli scenari socioeconomici del paese e imponendo una ridefinizione dei comportamenti dei cittadini, abbia impattato sulla propensione ad aiutare gli altri, nelle varie modalità con le quali essa concretamente si esprime. 

Emerge che più in Italia che nel Lazio la percezione è che negli ultimi 12-18 mesi la disponibilità degli italiani ad aiutare gli altri sia rimasta la stessa (lo pensa il 60,8% in Italia contro il 52,1% del Lazio). 

Chi nel Lazio percepisce un cambiamento di clima dovuto alla crisi, lo avverte principalmente in negativo segnalando una contrazione della disponibilità dei cittadini ad aiutare gli altri (il 28,9%) piuttosto che una maggiore propensione (19%). Il Comune di Roma sembra rappresentare il territorio nel quale si sono più avvertiti cambiamenti in seguito alla crisi economica, con l’evidenziarsi di una sorta di polarizzazione sociale rispetto alla solidarietà, con una tendenza o a ridurre la propria disponibilità (lo segnala il 28,9%) o a renderla più consistente (24,5%). 

Si può affermare che la pressione delle difficoltà economiche e sociali ha impattato molto più pesantemente nelle comunità della città di Roma, dove, a fronte di un disagio sociale indubbiamente in crescita, l’erosione percepita della voglia di aiutare gli altri è sicuramente allarmante.

Dall’indagine emerge anche un’idea precisa di cosa debba intendersi per volontariato, di quali siano le sue caratteristiche più qualificanti. 

E’ indubbiamente la gratuità il primo e fondamentale aspetto connotante il volontariato, la disponibilità quindi a dedicarsi agli altri senza compenso, fuori da una logica retributiva, di lavoro, contrattuale; e questo ciò che caratterizza le attività di volontariato secondo il 90% degli intervistati; poi l’umanità degli interventi, indicata dal 67,5%, prima ancora che l’efficienza.

Secondo il 63,2%, la concretizzazione delle attività di volontariato deve avvenire in interventi che rappresentano relazioni di aiuto diretto agli utenti, evitando quindi internalizzazioni eccessive di attività di carattere più amministrativo o che, comunque, non chiamino in causa il rapporto immediato con le persone, i beneficiari.

Gratuità, umanità e relazionalità diretta con le persone da aiutare: i cittadini ancorano chiaramente l’efficacia dei servizi erogati dal volontariato in primo luogo alla qualità delle relazioni che si instaurano tra operatore e beneficiario. 
E’ utile inoltre comprendere quali siano, dal punto di vista dei cittadini intervistati, gli ambiti in cui risulta più preziosa l’attività del volontariato. Ebbene, sia nel Lazio (46,7%) che in Italia (50,4%) è la non autosufficienza, l’ambito in cui si reputa più utile e importante la funzione del volontariato; evidentemente proprio in questo ambito si percepisce un vuoto nel sistema di welfare, una forte carenza nell’offerta formale (tab. 23). Il secondo terreno d’azione indicato dagli intervistati è quello dell’aiuto alle famiglie povere, sicuramente reso più rilevante dagli effetti della crisi, segue poi il richiamo al supporto ai ricoverati negli ospedali, agli ospiti delle case di riposo o di cura.

Tab. 23 - 
Ambiti in cui secondo i cittadini è più utile e importante l’attività dei volontari. Confronto Lazio-Italia (val. %)
	 
	
	

	
	Lazio
	Italia

	
	
	

	
	 
	 

	Sostegno ai non autosufficienti in casa 
	46,7
	50,4

	Aiuto alle famiglie povere 
	31,1
	34,8

	Supporto ai ricoverati negli ospedali, agli ospiti delle case di riposo
	30,3
	33,3

	Supporto ai minori e adolescenti in difficoltà 
	26,9
	30,3

	Sostegno ai malati nelle strutture sanitarie e a casa 
	24,3
	24,3

	Programmazione delle politiche e degli interventi sociali 
	18,0
	9,7

	Riqualificazione di territori/quartieri/zone ad alto disagio 
	17,2
	16,2

	Supporto ai disagiati psichici/alla salute mentale
	13,0
	11,5

	Attività di prevenzione sanitaria e sociale (ad esempio sull’alcolismo)
	12,3
	10,2

	Aiuto agli immigrati, promozione della cultura dell’accoglienza e dell’integrazione
	11,8
	14,9

	Aiuto a detenuti ed ex detenuti 
	6,1
	3,6

	
	
	


Il totale non è uguale a 100 perchè erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2010
In generale si delineano, attraverso le risposte dei cittadini, scenari rispetto ai quali l’opera del volontariato risulta utile ed importante in riferimento alle più rilevanti problematiche sociali e sociosanitarie che nei prossimi anni sono destinate ad aggravarsi, che sono solo parzialmente presidiate dal nostro sistema di welfare e che attraversano per intero il corpo sociale (malattia, povertà e difficoltà legate alle diverse età della vita); ambiti invece più “di nicchia” (malattia mentale, disagiati psichici, immigrati, detenuti, ad esempio) sono richiamati in misura minore sia dagli intervistati del Lazio che da quelli residenti nelle restanti regioni.

Ulteriori ambiti d’azione indicati dai cittadini del Lazio riguardano il ruolo di programmazione che il volontariato può e deve assumere in virtù del radicamento nei territori e della conseguente conoscenza diretta delle problematiche: il 18% dei cittadini del Lazio (di contro il 9,7% in Italia) riscontra un ruolo importante e utile del volontariato nella programmazione delle politiche e degli interventi sociali, il 17,2% nell’opera di riqualificazione di territori, quartieri, zone ad alto tasso di disagio. 

I cittadini del Lazio guardano quindi con particolare fiducia al volontariato in riferimento agli interventi diretti per le categorie più deboli, che deve essere il core dell’azione volontaria, ma valutano come significativa anche la capacità di incidere sui meccanismi decisionali che impattano sul welfare locale; questo aspetto si riscontra con particolare forza nel contesto del comune di Roma.

Pensando al prossimo futuro, tra gli aspetti sui quali il volontariato potrà fornire i contributi più importanti secondo i cittadini del Lazio e delle altre regioni emerge l’educazione valoriale (42% e 39,6%), vale a dire la promozione della solidarietà e dell’altruismo concretamente tra le persone (tab. 24).

I volontari sono visti come “operatori del fare”, persone capaci di provare nei fatti, in prima persona che è possibile affrontare i problemi sociali, dei più deboli, creando modalità di intervento funzionali ad una buona relazionalità.
Il secondo aspetto più importante consiste nella funzione di advocacy, vale a dire che il 33,6% (ma oltre il 38% in Italia) ritiene utile la funzione che il volontariato esercita nel dare voce e visibilità ai più fragili e indifesi, in evidente difficoltà in contesti dove a contare è sempre più la performance individuale. Il 28,3% invece concentra la propria attenzione sugli aspetti del sociale poco presidiati, sulle forme di disagio emergenti o poco coperte da un sistema di welfare poco incline all’innovazione; i cittadini sembrano confidare nel fatto che la società civile, in forma organizzata o meno, possa contribuire a coprire le forme di marginalità non tutelate.

Tab. 24 - 
Funzioni del volontariato considerate più importanti dai cittadini per la società nel prossimo futuro. Confronto Lazio-Italia (val. %)
	
	
	

	
	Lazio
	Italia

	
	 
	 

	Promuovere la solidarietà, l’altruismo, concretamente tra la gente 
	41,8
	39,6

	Dare voce e visibilità a chi è più fragile, indifeso
	33,6
	38,5

	Dare risposte dirette a forme di disagio nuove o poco coperte (povertà, devianza, adolescenti, ecc.)
	28,3
	32,2

	Promuovere partecipazione sociale e politica dei cittadini 
	25,7
	25,7

	Incentivare la politica ad occuparsi dei più deboli 
	25,6
	29,0

	Gestire direttamente servizi con una qualità più alta 
	20,3
	18,2

	Fare campagne di comunicazione per sensibilizzare su problemi, disagi particolari
	14,9
	15,7

	Promuovere reti, integrazione tra gli organismi che esistono nei vari settori
	12,9
	9,5

	
	
	


Il totale non è uguale a 100 perchè erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2010
Più di un quarto degli intervistati, sia nel Lazio e che nel resto d’Italia, sottolinea invece il contributo che il volontariato potrà dare nel prossimo futuro sugli aspetti della partecipazione sociale e politica dei cittadini, e circa la stessa quota sostiene che può svolgere un ruolo utile per incentivare la politica ad occuparsi delle categorie più deboli (aspetto che pesa ancora di più nel resto d’Italia).

Non solo erogatore di servizi e interventi, quindi, anche se allo stato attuale la funzione di supplenza è all’origine del crescente spazio del volontariato nel sistema di welfare del Lazio ed è molto apprezzata da chi entra in contatto con esso, ma il volontariato è visto soprattutto come un soggetto di forte responsabilizzazione per gli aspetti valoriali, di promozione di un modo diverso di interagire tra i cittadini nelle comunità, e anche come un soggetto che promuove una relazionalità più matura, solidale, consapevole.

Sempre nella prospettiva del prossimo futuro, a conferma di quanto detto sinora, in un set di ulteriori aspetti generati dal volontariato, viene considerato particolarmente importante nella società lo stimolo alla responsabilizzazione diretta, individuale delle persone a fare le cose, piuttosto che a criticare senza muoversi (41,7%); in seconda battuta vengono sottolineate le capacità di offrire più servizi per tutti a costi più bassi (36,3%) e quella di focalizzare l’attenzione a problemi e soggetti altrimenti ignorati da media e politica (33,4%) (tab. 26).

Tab. 26 - 
Ulteriori aspetti generati dal volontariato considerati importanti dai cittadini per la società nel prossimo futuro. Confronto Lazio-Italia (val. %)
	
	
	

	
	Lazio
	Italia

	
	 
	 

	Una responsabilizzazione diretta, individuale,  delle persone a fare le cose, piuttosto che a criticare senza muoversi
	41,7
	39,4

	Più servizi per tutti a costi più bassi 
	36,3
	36,7

	Un’attenzione su problemi e soggetti altrimenti ignorati da media e politica
	33,4
	30,3

	Un clima sociale e di valori improntati alla solidarietà e all’attenzione agli altri
	28,9
	34,0

	Opportunità di relazioni tra le persone, anche le più fragili e marginali
	16,0
	18,2

	
	
	


Il totale non è uguale a 100 perchè erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2010
E’ evidentemente importante secondo i cittadini del Lazio intervistati la capacità del volontariato di far passare il messaggio, attraverso lo strumento esemplare dell’azione volontaria, altruistica e gratuita, che è inadeguato delegare le soluzioni dei problemi ad altri soggetti, e che il destino delle comunità può essere nelle mani dei cittadini. In sostanza, i volontari mostrano che i processi di autoorganizzazione sono possibili e danno risultati positivi e apprezzati.

Anche il dato medio nazionale è in linea con quello del Lazio per quanto riguarda la responsabilizzazione dei cittadini (39,4%), ad indicare la centralità di questo aspetto propriamente educativo del volontariato sulla società per il prossimo futuro, seguito dalla capacità di offrire più servizi per tutti a costi più bassi (36,7%), che ovviamente evidenzia l’idea che il mondo del volontariato è anche in grado di promuovere, incentivare, un uso più razionale ed efficace delle risorse nel settore.
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